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           SEMINARIO sulla MEDITAZIONE     




Una semplice esperienza
· Un piccolo aneddoto per iniziare

· L’iniziazione che ho avuto: i libri di meditazione
· La “conversione” alla Lectio divina

· Quale Lectio divina?
· Un monopolio dei monaci?

Oggi abbiamo una chiara indicazione di cammino per tutto il popolo di Dio, con una Lectio che deve contenere non solo le linee fondamentali del metodo classico ma anche i connotati tipici della propria spiritualità carismatica. Ciò è da ritenersi sommamente importante e significativo. Non può sussistere infatti una Lectio Divina generica. L'esperienza di questi anni, se annovera positivamente un grande interesse per la Parola di Dio e la Lectio Divina (diventata una delle espressioni magiche più utilizzate nel linguaggio ecclesialese e nel gergo della vita consacrata), ha messo in evidenza anche due derive preoccupanti: la prima è aver più di qualche volta trasformato la Lectio in una specie di moda, che, in definitiva, non va ad innervare il cammino quotidiano delle persone e poi, in moltissimi casi, l’averla ridotta ad una imitazione pedissequa della Lectio monastica, causando polemiche tra fautori ed oppositori all’interno degli Istituti e critiche anche aspre da parte dei monaci stessi per la superficialità ed inadeguatezza, sia in termini di tempi da dedicarvi, sia per la maniera piuttosto “scimmiottante” di realizzarla. Ed invece, sia per la maturazione della riflessione conciliare che per l’intervento del Sinodo, c’è oggi la presa di coscienza che la Lectio non è né monastica (nonostante i grandissimi meriti che essi possono vantare in questo campo) né monopolio di qualsiasi altro gruppo di credenti, ma è semplicemente un impegno primario di ogni vita cristiana seria. Bando dunque alle polemiche ed ai vari distinguo ed immergiamoci nell’importanza / responsabilità della Lectio, sia come convinzione personale e comunitaria della sua importanza, sia andando a trovare e sperimentare in essa lo specifico carismatico, contro ogni Lectio generica o “fotocopiata” da altri carismi e spiritualità. 

· L’itinerario della Lectio è essenzialmente educativo
Il metodo della Lectio è già in sé essenzialmente pedagogico, perché si può dire che quasi prende per mano sia il principiante sia colui che è già iniziato a questa scuola, per condurlo alla ricchezza abbondante del nutrimento della Parola, in modo tale che possa essere percepita con i sensi spirituali, cioè quelli idonei, con l’assistenza dello Spirito Santo, ad accogliere la teofania di Dio e l’antropofania di sé, degli altri e del mondo intero.

Si tratta dunque di un problema di metodo da curare ed avviare seriamente, fin dai primi passi della formazione. E’ molto frequente, infatti, trovare dei/lle giovani religiosi/e, che, al termine del cammino della 1a formazione, non sanno fare una vera meditazione e meno che meno una vera Lectio o, ancora continuano imperterriti a fare meditazione su altri testi, che non sono il libro per eccellenza della meditazione, cioè la S. Scrittura.
Vogliamo sottolineare soltanto alcune cose, tra quelle che tutti ormai conosciamo e spero…. pratichiamo.
La prima cosa riguarda la PREPARAZIONE: la ricca tradizione della vita consacrata, sulla linea della migliore scuola dei maestri spirituali, ha sempre consigliato la cura molto oculata della preparazione alla meditazione. Non mi soffermo, a questo proposito, sull’esigenza del silenzio, della disciplina dell’orario, sul digiuno dell’uso eccessivo / abuso e dipendenza dai mezzi di comunicazione,… Credo sia importante riscoprire invece un’altra cosa, quella cioè di preleggere, fin dalla sera innanzi, la Parola del giorno seguente, magari attraverso la presentazione di qualche utile sussidio e commento, al fine di ambientarla nel suo contesto e nella sua comprensione sia letterale che storica.

 E poi il percorso con i famosi 4 gradini:

· 1° LECTIO (lettura del testo, raccolta degli elementi più significativi, ricerca di qualche espressione o parola che mi “ferisca”, colpisca il cuore)

· 2° MEDITATIO (ripetizione / ruminazione di questa espressione / parola attraverso una specie di impasto di lievitazione e di comprensione, per dare la possibilità di un confronto “corpo a corpo” con la propria esperienza di fede e la propria situazione esistenziale) 

*** incontro col Cristo vivo *** (una Parola che da cristallizzata nella scrittura di 

       un libro è diventata Parola ardente, che lascia trasparire la persona del Cristo)  
· 3° ORATIO (trasformazione in preghiera di lode, di ringraziamento, di pentimento, di supplica, …)

· 4° CONTEMPLATIO / OPERATIO (visitati dal mistero di Dio, ci immergiamo in esso e quindi traduciamo la meditazione nella concretezza di un proposito, per vivere la Parola lungo la propria giornata). 

Questo perché la Lectio è essenzialmente un circolo sapienziale, che, partendo dal Libro, la Parola scritta, attraverso la Lectio e la Meditatio mi deve permettere l’incontro vivo con il Cristo vivo e, di conseguenza, confluire nella preghiera, per tradurre in vita concreta quello che ho meditato, in maniera tale che la mia giornata, fra santità, impegno, fragilità e debolezza, diventi un camminare in avanti nella crescita e maturazione, rendendomi pronto per un nuovo ulteriore incontro con Cristo attraverso una nuova Lectio, una specie di scala a chiocciola dell’assimilazione progressiva a Cristo stesso.
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· Lo specifico carismatico

A me sembra che lo specifico carismatico (qui si intende riferito ad ogni carisma di Vita Consacrata) deve intervenire soprattutto in due punti del metodo: nella Meditatio e nella Contemplatio. Vediamo brevemente:

Meditatio: dicevamo che il passaggio dalla parola scritta (attr. la frase/ parola che mi colpisce particolarmente) al corpo a corpo personale e all’incontro vivo con Cristo è permesso da una specie di “impasto di lievitazione”. Di che si tratta? La tradizione spirituale ebraica e cristiana, soprattutto dei Padri, ha sempre ritenuto che la Bibbia si dovesse spiegare con la Bibbia, prima che attraverso commenti e studi di altro genere. Questa operazione la possiamo chiamare Eco biblica e consiste nel comprendere e dare vivacità alla Parola, che mi ha colpito attraverso alcuni altri fatti e parole del testo sacro (es. frase particolare, che mi ha colpito: Gesù andava predicando ed annunciando la buona novella del Regno di Dio. Eco biblica: Va’ e annuncia quanto ti dirò – Bisogna che annunci il regno di Dio anche alle altre città – Annunciando dovunque la buona novella – Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura – Allora essi partirono e predicarono dappertutto – Guai a me se non evangelizzo -…)

Ma poi deve intervenire anche l’Eco carismatica, perché la vocazione cristiana si esprime in un numero straordinario di vocazioni particolari. Questo vuol dire che non è sufficiente la pura Eco biblica. Ci dovrà pur essere anche qualcosa che sia un po’ la traduzione della Bibbia per questa specifica vocazione. E’ interessante notare che i monaci stessi fanno Lectio Divina facendosi aiutare anche da testi spirituali, specie dei Padri della Chiesa (che in gran parte erano monaci) e dello stesso monachesimo. Dunque, insieme con l’Eco biblica ci vorrà anche l’Eco carismatica dei “Padri carismatici”. Per noi chi sono questi? E’ la vita di d. Bosco, il nostro fondatore e  il testo della nostra Regola di vita, a cui, se si vuole, si può aggiungere il magistero del nostro Istituto. Ecco, allora. Dopo aver fatto un po’ di Eco biblica farò anche un po’ di Eco carismatica, chiedendomi dove e come trovo nella vita di D. Bosco e nella Regola di vita la comprensione della frase / parola che mi ha colpito e questo diventa l’apporto particolare della mia meditazione, per il confronto con la mia vita. 

Contemplatio: alla scuola di S. Francesco di Sales siamo convinti che una meditazione che non confluisce in un proposito concreto di vita è una specie di accademismo dai chiari connotati di superbia spirituale
. La nostra Contemplatio allora deve diventare estasi dell’azione. Il che avviene se curo la “memoria Dei” durante la giornata e vivo un impegno concreto, che sia il risultato di questa mia meditazione. Il ricordare sovente nella giornata, il ripetere nel cuore quella frase / parola della meditazione mi richiamerà la presenza di Dio, mi terrà desta la retta intenzione ed incanalerà il proposito, da curare durante il mio impegno quotidiano.
· La collatio fraterna

� Cfr. F. di SALES, Filotea, 2a parte, cap. VIII.
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